Intervento dell’on. Spini alla sessione della Convenzione Europea

Bruxelles 15 aprile 2002

Nel suo intervento alla sessione inaugurale della Convenzione, il presidente Valèry Giscard D’Estaign ci ha detto che, se avremo successo, nel giro di 25-50 anni (il tempo che ci separa dai trattati di Roma) l’Europa avrà un nuovo ruolo nel mondo.

Quello che sta avvenendo intorno a noi ci dice che bisogna riuscire ad anticipare il conseguimento di questo obiettivo.

Ce lo ricorda la crisi in atto nel Medio Oriente che da settembre in poi si è aggravata secondo le linee di un’involuzione largamente prevedibile ma che la comunità internazionale non è riuscita a modificare.

Direi che la stessa novità del giorno mercoledì 10 aprile quando a Madrid si è venuto a formare quello che si è definito come un “quartetto”, cioè il documento comune sul Medio Oriente firmato da USA, Unione Europea, Russia e ONU ci porta a sottolineare questa necessità. 

A Madrid è nato per l’Europa un qualcosa di nuovo, perché dopo quel documento la missione del segretario di stato USA Colin Powell in Medio Oriente si è configurata come una missione non solo americana ma in un certo senso a nome di tutta la comunità internazionale.

Proprio la crisi israeliano-palestinese in atto, per la sua gravità, ci porta ad accentuare la nostra attenzione sulla capacità dell’Europa di giocare un ruolo  in politica estera. Il primo compito dell’Unione Europea è quello si svolgere una missione di pace e di cooperazione nel mondo in modo unitario, in modo da poter giocare tutto il nostro peso di grande dimensione continentale.

La volontà di incrementare e di accelerare il ruolo di soggetto politico dell’Europa nel mondo comporta, nei lavori della Convenzione, una particolare attenzione alla riforma di strutture quali la presidenza del Consiglio Europeo, che va rafforzata sia prolungandone la durata del mandato ad un tempo congruo, per esempio due anni, due anni e mezzo, sia arrivando non più ad una turnazione quanto ad un’elezione della presidenza. Questo soprattutto in vista dell’allargamento che porterà il numero dei componenti dell’Unione dagli attuali 15 ai possibili 27.

Una scadenza di particolare importanza a questo riguardo è costituita dalla concretizzazione della PESD, la politica estera e di difesa europea. L’anno 2003 è anche l’anno in cui si dovrà costituire la Forza Europea di Intervento Rapido, che permetterà di intervenire avvalendosi di strutture Nato, ma anche autonomamente dalla Nato. Secondo la dottrina teorizzata proprio in ambito Nato la realizzazione di una struttura di difesa europea “non separata ma separabile”, permetterebbe all’Europa di intervenire in quanto tale in missioni di soccorso e di pace a livello internazionale. Un passo avanti di grande significato per il rafforzamento della stessa politica estera europea. Probabilmente una forza che l’ONU non mancherebbe di utilizzare in occasioni delicate.

Ci è stato posto un quesito sull’attribuire all’Europa un numero maggiore o minore di compiti. 

La decisione di dare vita, almeno per dodici paesi, ad una moneta unica europea, l’EURO, una concessione di sovranità cui non ha corrisposto la strutturazione di un corrispondente adeguato potere democratico europeo, deve darci la linea maestra per la nostra risposta. Ecco perché vogliamo una vera e propria Costituzione Europea.

Qui non si tratta tanto di difendere, come qualcuno ha fatto, il ruolo degli stati nazionali, quanto di costruire un sistema di poteri e di controlli a livello dell’Unione per poter far corrispondere a quei poteri che già si sono spostati in modo irreversibile a livello europeo, quel sistema di controlli e di partecipazione che ci assicurino la stesso livello di democrazia che si era conseguito a livello nazionale. Quindi ruolo del Parlamento Europeo, ruolo della Commissione che devono anch’essi essere sottolineati.

No alla timidezza, si all’audacia. No ad una concezione di corte vedute, sì alla capacità di guardare lontano. E’ questa l’ambizione con quale dovremo condurre i lavori di questa Convenzione.
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